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A Conca dei Parpari c’erano
tanti ex allievi del beato don
Carlo Gnocchi e c’erano so-
pratutto la semplicità, il silen-
zio e la meditazione che sa-
rebbero piaciuti al «soldato
della bontà», come lo definì
Paolo VI quand’era cardinale
di Milano. Il raduno, organiz-
zato dal gruppo Alpini di Ro-
verè, era per la benedizione e
la posa del bassorilievo che
raffigura il beato con uno dei
suoi mutilatini, realizzato dal-
lo scultore varesino Giorgio
Bernasconi e donato a Silvio
Colagrande che ebbe il privi-
legio, con Amabile Battistel-
lo, di ricevere le cornee del sa-
cerdote appena spirato, e po-
ter così vedere. Fu un gesto

che nel 1956 colpì molto l’Ita-
lia perché ancora non previ-
sto dalla legge e aprì la via al-
la normativa sulla donazione
e il trapianto.

Un anno fa, durante una vi-
sita alla chiesetta con il vero-
nese Luigi Gelmini, anche lui
ospite dell’istituto di don
Gnocchi in seguito a gravi
mutilazioni per lo scoppio di
una bomba, Colagrande
espresse al cavaliere Elio Co-
merlati, che è custode della
chiesetta, la volontà di poter
donare la scultura in quel luo-
go così vicino allo spirito di
semplicità e povertà del bea-
to. Grazie all’interessamento
di Ilario Peraro, già presiden-
te della sezione Ana di Vero-
na, di Fabrizio Pomari, capo-
gruppo di Roverè, e di Pieri-
no Vanti, capozona di Val-
pantena-Lessinia, il deside-
rio si è concretizzato con la
collocazione della scultura ac-
canto all’altare, su un suppor-
to dove lo sculture roverese
Luigi Scardoni ha impresso il
nome del beato.

Nella concelebrazione pre-
sieduta da don Maurizio Ri-
volta, rettore del santuario
del beato don Gnocchi di Mi-

lano, con i parroci di Roverè
e Velo, animata dalla Scola
cantorum San Nicolò, diretta
dal maestro Gianni Scardo-
ni, il sacerdote ha ricordato
«l’uomo di grande umanità
ed educatore, prima ancora
delle sue opere di carità per
le quali è conosciuto in tutto
il mondo. Don Carlo non ha
lasciato ai suoi ragazzi altro
che la certezza che ha voluto
loro bene. “Altri potrà servirli
meglio che io non abbia sapu-
to e potuto fare”, scrisse nel
suo testamento, “nessun al-
tro, forse, amarli più che io
non abbia fatto”».

Assente Colagrande, per
problemi familiari, Gelmini
ha raccontato come è nata
l’idea della donazione ed
espresso tutta la sua emozio-
ne, per lui non vedente, di toc-
care la scultura. Ha ricordato
le parole di don Gnocchi
quando fu ospite del suo isti-
tuto dopo lo scoppio della
bomba che lo privò della vi-
sta, della gamba destra e del-
la mano sinistra: «”Anche tu
Luigi camminerai tanto co-
me i tuoi amici che oggi sono
qui e hanno le gambe buo-
ne”», mi disse. «Io non ci cre-

devo, ma sono 64 anni che so-
no qui a cercare del fare del
bene per gli altri, sempre sot-
to lo sguardo del beato don
Carlo a cui devo tanta ricono-
scenza».

Anche Luisa Arnaboldi, pre-
sidente degli ex allievi
dell’istituto, ospite per una
grave forma di poliomielite
che da 10 anni le impediva di
camminare e che secondo il
parere dei medici non avreb-
be avuto alcuna possibilità di
rimettersi in piedi, ebbe dal
beato parole di incoraggia-
mento: «”Ce la farai”, mi dis-

se e dal quel giorno mi sono
detta ce la farò e in barba a
tutti i medici sono 61 anni
che cammino. Il miracolo
più grande è stato darmi la
certezza che Dio ci aveva pre-
scelti, non ci aveva puniti con
la nostra infermità».

Un altro ex allievo, Lorenzo
Ruffini, ha portato la scultu-
ra fino alla chiesetta per la be-
nedizione e il suo collocamen-
to. «Sono molto onorata e
grata a Colagrande e Gelmini
per aver scelto il nostro paese
per donare la scultura in una
chiesetta che è simbolo del

nostro territorio», ha detto il
sindaca Alessandra Ravelli.
«È un ponte d’emozioni, que-
sto dono fatto da persone di
grande fede e generosità», ha
aggiunto il consigliere regio-
nale Stefano Valdegamberi,
sottolineando la similitudine
dell’opera con le sculture po-
polari della Lessinia.

Un grazie «per le grandi
opere che continuate a porta-
re avanti», lo ha rivolto il ca-
pogruppo degli alpini Fabri-
zio Pomari, agli allievi e agli
operatori della Fondazione
don Gnocchi.•
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GREZZANA
GLISTRUMENTISTI
«GLIORCHI»
INCONCERTO
Oggi, alle 18, in sala Boden-
heim, seconda edizione
del «saggio-concerto» de-
gli strumentisti del corso
«Gli Orchi», diretto da Da-
niela Bazzoni. Musiche Ba-
ch, Haendel, Puccini,
Georg Philipp Telemann
(da «La Caccia»), di Mi-
chael Praetorius, di Wol-
fenbuettel, oltre a musiche
della tradizione irlandese
e scozzese e colonne sono-
re. Ingresso libero. AL.SC.

Si accende domani alle 8 di
mattina, la carbonara di Nel-
lo e Giorgio Boschi in località
Teldari, nel bosco poco pri-
ma di arrivare in paese a Giaz
za.

Padre e figlio ripetono l’anti-
co rituale che un tempo era
una costante della Montagna
alta del carbon, come veniva
chiamato l’altopiano della
Lessinia, disboscato dai cim-
bri trasformatisi in carbona-
ri. «In haufe», com’è chiama-
ta in cimbro la carbonara, era
un'attività redditizia per i

montanari, che rifornivano
la città del prezioso combusti-
bile fin da Medioevo. Poi
combustibili più «nobili», so-
lo perché meno faticosi da ri-
cavare e meglio trasferibili
da un posto all’altro, come
energia elettrica e gas, hanno
sostituto questo antico pro-
dotto che Giorgio vuole anco-
ra realizzare da sé e pretende
di utilizzare nella cottura dei
suoi piatti migliori a l’Osteria
Ljetzan nella piazza della fra-
zione cimbra.

Al vertice, c’è la tradizione

della trota che cotta con il car-
bone vegetale acquista un sa-
pore particolare o meglio ne
esalta il gusto e la bellezza di
sapore e colore.

L'evento della «carbonara
dei Teldari» è sempre molto
partecipato da amici e curio-
si, che da un anno hanno la
soddisfazione in più di poter
seguire in diretta sul sito
www.osterialjetzan.it la co-
struzione della carbonara,
grazie al collegamento video
realizzato con videocamera
installata da Ecocam e alla

banda larga fornita da Les-
snianet.

Con un badile carico di tiz-
zoni,Nello farà il segno di cro-
ce sulla bocca della carbona-
ra, il camino da riempire con
braci e pezzetti di legno ver-
de che daranno l’avvio alla
combustione lenta, sorveglia-
ta dai carbonari giorno e not-
te perché tutto si svolga se-
condo le regole e non finisca
tutto in fiamme e cenere, va-
nificando il lungo lavoro pre-
paratorio.

Sono una cinquantina di

quintali di legna verde di fras-
sino, carpino, faggio, noccio-
lo e betulla, tagliati e accata-
stati ad arte che verranno tra-
sformati in circa una decina

di quintali di carbone vegeta-
le, quando il processo sarà
concluso, probabilmente
mercoledì o giovedì mattina.

Un antico rito che continua

a ripetersi grazie alla passio-
ne di chi non vuol far finire in
soffitta certe usanze e costu-
mi così importanti per la sto-
ria del paese .• V.Z.

È interdetto agli escursioni-
sti per circa due settimane, a
partire da domani, il sentiero
delle Gosse che, da Giazza, su-
perando un dislivello di 700
metri, arriva ad incrociare la
strada che collega Conca dei
Parpari con San Giorgio. È
stato infatti segnalata una
grossa frana da Claudia Cuo-
ghi e Nicola Sartori, respon-
sabili per la segnaletica del
sentiero europeo E5, che per-

corre lo stesso itinerario.
L’amministrazione comuna-
le, presieduta dal sindaco Al-
do Gugole, ricevutane infor-
mazione, ha eseguito un so-
pralluogo e ha deciso di inter-
venire per ripristinare il tran-
sito in sicurezza. La frana si
trova poco prima della galle-
ria, per chi sale da Giazza, ed
è stata causata da grossi mas-
si che si sono staccati dalle
rocce sovrastanti, travolgen-

do alberi che sono finiti sulla
mulattiera e hanno rovinato i
muretti di contenimento del
sentiero. Fra l’altro, alcuni
massi sono rimasti incastrati
fra grossi massi, ma incombo-
no sul sentiero ed è pericolo-
so avventurarvisi.

I lavori, affidati a una ditta
esterna, si propongono di
mettere in sicurezza il tratto
di strada franato, ma per far-
lo dovranno essere rimossi

dei massi in situazione preca-
ria ed equilibrio instabile.
Per questo, il sindaco Gugole
ha emanato un’ordinanza di
chiusura della mulattiera, af-
finché nei lavori di disgaggio
non siano colpite persone in
avvicinamento.

Come hanno segnalato Cuo-
ghi e Sartori, alcuni escursio-
nisti stranieri hanno già co-
minciato nei giorni scorsi
l’attraversamento del sentie-
ro a proprio rischio, e per que-
sto hanno chiesto un inter-
vento urgente e indifferibile.

«Sono andato a vedere, ed
in effetti anche il solo sopral-
luogo è rischioso. Per questo
abbiamo ordinato l’immedia-

to divieto di accesso nella con-
vinzione di poter avviare i la-
vori da lunedì e terminarli
probabilmente in due setti-
mane, se il tempo sarà cle-
mente», osserva il sindaco,
nella speranza di poter antici-
pare di qualche giorno la ria-
pertura.

Fra l’altro il sentiero delle
Gosse è un’antichissima stra-
da di transumanza, utilizzata
ancor oggi, e la stagione
dell’alpeggio è presto alle por-
te, ma gli animali non sareb-
bero in grado di percorrere il
punto franato se dovesse re-
stare nella situazione di oggi
con alberi sradicati e grosse
pietre sulla mulattiera.•V.Z. Imassifranati sul sentiero delleGosse
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SANGIOVANNIILARIONE
ILCANDIDATO SINDACO
CREASI,L’INDENNITÀ E
ILFONDODI SOLIDARIETÀ
Sarà con parte della pro-
pria indennità e non con il
50 per cento di essa, che il
candidato Davide Creasi
appronterà un fondo di so-
lidarietà in Comune, se ver-
rà eletto sindaco. P.D.C.

GAZZOLOD'ARCOLE
FESTADELL'ASPARAGO
CONSPECIALITÀ
EBALLOLISCIO
Oggi, Festa dell’asparago,
organizzata da Ente fiera e
Comune. La sera ballo li-
scio con Paolo e Riccarda.
Specialità al chiosco: il ri-
sotto all’asparago. Z.M.

BELFIORE
BANCARELLA
DIFIORI PERLE MAMME
DAVANTIALLA CHIESA
Oggi, per la festa della
mamma, l’opera San Vin-
cenzo de’ Paoli sul sagrato
della chiesa, dopo le messe
delle 8 e delle 10, apre una
bancarella di fiori. Z.M.

NelloBoschi, intento allapreparazione dellacarbonara

Tantigliexallievi
delprete
dei«mutilatini»
rappresentanti
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